Conferenza Mons. Giovanni Scanavino
LA COMUNITA’: LUOGO DI UOMINI E DONNE REDENTI/E
NELLA REGOLA DI S. AGOSTINO

Questa conferenza è stata preceduta dalla lettura di un testo di Papa Francesco: 

La Chiesa è cattolica, perché è la “Casa dell’armonia” dove unità e diversità sanno coniugarsi insieme per essere ricchezza. Pensiamo all’immagine della sinfonia, che vuol dire accordo, armonia, diversi strumenti suonano insieme; ognuno mantiene il suo timbro inconfondibile e le sue caratteristiche di suono si accordano su qualcosa di comune. Poi c’è chi guida, il direttore, e nella sinfonia che viene eseguita tutti suonano insieme in “armonia”, ma non viene cancellato il timbro di ogni strumento; la peculiarità di ciascuno, anzi, è valorizzata al massimo!

È una bella immagine che ci dice che la Chiesa è come una grande orchestra in cui c’è varietà. Non siamo tutti uguali e non dobbiamo essere tutti uguali. Tutti siamo diversi, differenti, ognuno con le proprie qualità. E questo è il bello della Chiesa: ognuno porta il suo, quello che Dio gli ha dato, per arricchire gli altri. E tra i componenti c'è questa diversità, ma è una diversità che non entra in conflitto, non si contrappone; è una varietà che si lascia fondere in armonia dallo Spirito Santo; è Lui il vero “Maestro”, Lui stesso è armonia. E qui chiediamoci: nelle nostre comunità viviamo l’armonia o litighiamo fra noi? Nella mia comunità parrocchiale, nel mio movimento, dove io faccio parte della Chiesa, ci sono chiacchiere? Se ci sono chiacchiere non c'è armonia, ma lotta. E questa non è la Chiesa. La Chiesa è l'armonia di tutti: mai chiacchierare uno contro l'altro, mai litigare! Accettiamo l’altro, accettiamo che vi sia una giusta varietà, che questo sia differente, che questo la pensa in un modo o nell’altro – ma nella stessa fede si può pensare diversamente – o tendiamo ad uniformare tutto? Ma l'uniformità uccide la vita. La vita della Chiesa è varietà, e quando vogliamo mettere questa uniformità su tutti uccidiamo i doni dello Spirito Santo. Preghiamo lo Spirito Santo, che è proprio l'autore di questa unità nella varietà, di questa armonia, perché ci renda sempre più “cattolici”, cioè in questa Chiesa che è cattolica e universale!

Parto anche io dalla immagine usata da Papa Francesco. Noi diciamo sempre che un superiore o una superiora di una comunità è un direttore di orchestra.. E la musica non dipende dal direttore, l’armonia sì, da lui, ma la musica dipende da ogni strumento; tutti gli strumenti sono necessari, tutti hanno qualcosa da dire, da comunicare, però è necessario che ci sia l’armonia e questa è legata alla convinzione, non alla superbia; se il clarinetto dicesse: “il mio è migliore!”; non  si può certo vivere solo di clarinetto, ci vuole anche il trombone, la grancassa… ci vogliono tanti strumenti. L’importante che ognuno si senta ispirato, mosso dall’unica fonte e su questo siamo a volte ancora un po’ lenti, un po’ indietro. Io accetto volentieri quando mi chiamano per qualche conferenza perché voglio insistere su certi temi. Di modo che si arrivi ad una unità più forte. Perché la nostra efficacia (a volte noi siamo troppo convinti che questa dipenda da noi), quella vocazionale, della pastorale vocazionale di pende dalla esperienza che conquistò gli apostoli e cioè dalla pentecoste. Bisogna lasciar fare  allo Spirito Santo. É lo Spirito che chiama, è lo Spirito che unisce, è lo Spirito che genera. Se tu sei convinto di questo lasci che lo Spirito entri dentro di te e fai in modo che dentro di te si faccia sentire come fuoco, come potenza. E questo è il tema fondamentale di tutta la nostra vita che come agostiniani/e, avendo la stessa Regola, vuol dire che la spiritualità deve essere convogliata. E abbiamo una fortuna che la Regola di S. Agostino è la più ecclesiale, è la più cattolica del mondo ed è anche la più semplice. Il tema di questa conferenza è sulla nostra realtà di essere degli uomini e delle donne redenti. Parto dall’espressione che siamo in un fiume enorme di grazia e dobbiamo lasciarci trasportare da questa grazia e non dobbiamo mettere ostacoli, come quando c’è un’alluvione, un fiume impressionante che va. Tu come singolo individuo sei come un legno e se il legno si mette per traverso è un problema, invece devi seguire la corrente, devi lasciare che questa forza progredisca e vada avanti. Dicevo che noi abbiamo la stessa Regola, di un Santo Padre che ha capito molto bene che cosa significa la relazione tra il monastero, la chiesa ed il mondo. Un luogo trasparente, non chiuso, perché i cristiani devono poter vedere se stessi nel monastero, nella chiesa, perché Agostino diceva che il monastero è la chiesa, è l’immagine fedele di una chiesa completa. Ma prima di questo voglio partire da una espressione felicissima, di un grande filosofo, Jaspers, il quale ha detto: S. Agostino è la sua conversione. Purtroppo qualche volta non siamo convertiti e questo è il guaio della comunità che non è il luogo dove vivono le persone “redente”, ma le persone “scontente”. E’ diverso, molto diverso. Quando tu fai la professione non è che ti impegni tu a fare chissà che cosa, ma sei arrivato a capire che il Signore ti ha voluto tanto bene che ti ha dato tutto e tu questo tutto lo metti a disposizione della tua famiglia ed insieme siete così entusiasti di questo tutto che non riuscite a contenerlo. La vostra preoccupazione deve essere quella di distribuirlo subito perché avete subito davanti a voi una famiglia che ha bisogno di capire,  di conoscere e vi chiede: perché voi vivete insieme? Noi siamo una comunità di redenti, cioè di persone che il Signore ha preso e ci ha voluto talmente bene che ci ha detto: guardate voi con la grazia che vi ho dato, che vi ho comunicato, potete vivere insieme agli altri ed insieme siete una potenza. Io veramente mi meraviglio, come mai non siamo ancora riusciti ad esplodere come annuncio alle vocazioni locali. Viviamo qui, siamo nati qui e non riusciamo ad esplodere e a far comprendere quale è la grandezza, quale è il valore di vivere l’amore del Signore. Allora si vede che c’è qualcosa  che non funziona, qualcosa che non va. Non dico che la nostra missione sia quella di acquistare nuovi membri, però quando le nostre comunità hanno vissuto in profondità, hanno sempre trovato un riscontro, un risultato ed il richiamo è proprio questo stile che nasce dal fatto che il Signore ci raccoglie, il Signore ci dà tutto. Agostino quando accoglie la conversione parla sempre in termini di novità: sono diventato un uomo nuovo, ho uno sguardo nuovo su Gesù, sui fratelli, sulla Chiesa, sul mondo ed è per questo che è possibile un nuovo cammino, ma questa novità non sono io, non è la mia fantasia, ma è il dono ricevuto, perchè il Signore mi ha preso e mi ha detto: guarda che io voglio fare con te come ho fatto con Paolo e Agostino, uno strumento della mia misericordia. E tu non devi più dimenticare che sei qualcuno perché io ti ho amato e ti ho raccolto. A volte la chiesa è raffigurata (prendendo un’immagine del profeta Osea) come una prostituta, e il Signore è stato grande per questo, perchè ci ha messi insieme da esperienze diverse e anche se siamo lontani, per cui il nostro nuovo essere è un dono di Dio, è un dono che nessuno ci può più rubare e noi non dobbiamo più arrossire davanti a nessuno perché siamo il frutto della misericordia di Dio, della tenerezza di Dio. Allora vivere nella comunità significa non dimenticare più l’origine della nostra redenzione, di quel cambiamento che il Signore ha operato. E chi può dire: io sono il primo, io sono il più bravo? Quante volte hanno tentato di fare così i discepoli e Gesù sempre attento a far capire che il primo, i  primi sono coloro che sono stati amati totalmente dal Signore e che si riconoscono in questo amore, in questa misericordia. 
Noi abbiamo una potenza incredibile perché il Signore ci ha chiamati a vivere tra di noi (due, tre, quattro, cinque…), a vivere lo spirito autentico della chiesa. Quando si dice un cuor solo e un’anima sola non significa che noi andiamo sempre d’accordo, ma l’accordo principale è l’armonia di cui parla il Papa, è l’armonia che ci regala il Signore. Noi dobbiamo avere fiducia e consapevolezza che, il nostro stare nella Regola significa questo: aver ricevuto tutto dal Signore e allora per questo lo viviamo insieme. Io non vado d’accordo con te perché tu hai alcune idee, ma cosa mi importa, questa è una dialettica umana, ma io non posso non andare d’accordo con te e tu con me sul fatto essenziale: che Lui ci ha recuperati, Lui ci ha fatti creature nuove e ci ha messi insieme, non perché tu sei più intelligente e hai più fantasia, ci ha messi insieme perché ci ha voluto talmente bene e ci ha resi consapevoli di questo amore grande. Questa è la cosa più importante. Essere un cuor solo e un’anima sola, vuol dire questo e quando noi ci troviamo a pregare insieme, è l’unità stessa dello Spirito che prega in noi, non è la mia capacità, la mia intelligenza, la mia fantasia nella preghiera. E’ riconoscere che chi ci porta, chi ci conduce, chi ci porta fino all’altare, e dall’altare mangiamo lo stesso pane e ascoltiamo la stessa parola, è sempre lo stesso identico amore. Così come Agostino ce lo ha indicato, e cioè il fatto che ci ha messi insieme per riscoprire insieme l’amore di Dio. Siamo stati chiamati a scoprire insieme, a ricercare insieme l’amore di Dio, perché questo ci appartiene, questa è l’identità nostra, in un mondo che non capisce più cosa è l’amore di Dio, noi siamo coloro che ogni giorno si stupiscono di questo amore e attingono a questo amore per volersi bene, per perdonarsi, per aiutarsi. Cosa significa il rispetto ed il riconoscimento dei doni che tu hai? Ma bisogna partire dall’unico grande amore che ci appartiene, sarà questo dono a scoprire la bellezza dei singoli doni e sicuramente ci si arriva, a partire non dall’idea di scoprire i doni specifici di ciascuno, ma quando si scopre cosa è il vero amore di Dio, perché è l’amore di Dio che ti aiuta a capire che il fratello ha delle cose meravigliose da comunicarti; certo ci sono anche le cose antipatiche ma queste si superano quando hai scoperto l’amore di Dio, perché l’amore di Dio aiuta a superare, anche quando c’è qualcosa che non quadra, e si capisce  che fa parte dell’umanità, e si sa anche che questa umanità desidera essere sempre più redenta, cioè invasa dall’amore e dalla misericordia del Signore. Qui siamo proprio al centro della nostra esperienza agostiniana. La Regola di S. Agostino è bella, è preziosa e da tanti secoli è stata data a tante famiglie religiose, proprio per questo motivo: perché è la Regola evangelica che può aiutare le persone a vivere insieme, a partire dalla ricchezza che abbiamo ricevuto e che siamo chiamati appunto a condividere; e allora siamo una chiesa redenta perché siamo la chiesa di Gesù Cristo, che ci ha generato sulla croce, siamo la chiesa di Gesù Cristo che ci ha donato il suo Spirito, quindi siamo la chiesa della Pentecoste e siamo la chiesa completa. Voi ricordate le varie note che ci descrive San Luca (At 2,42 con l’aggiunta di 4,35): erano perseveranti nell’ascolto, ma come è possibile che possa vivere una comunità che non mette al centro della sua giornata, l’ascolto della lettera che Dio ci manda e io cosa dico alla gente e tu cosa dici alla gente, ai genitori del tuo asilo, della tua scuola, di che cosa parliamo noi? Noi siamo chiamati a parlare della lettera che il Signore ogni giorno ci manda. Questo è il discorso che deve fare la nostra comunità perché la nostra comunità già la mattina presto si raduna attorno a questa lettera, a questa parola. E questa è la nostra fantasia, dipendere da questo dono. E’ tutto un dono sempre. Noi ci fermiamo e il Signore ci parla e ci manda la lettera; qualche volta le letture sembrano non coincidere però alla fine coincidono sempre perché il protagonista è lo stesso Spirito, è la stessa Sapienza. Quando una comunità non medita più, non chiamiamola comunità perché non è più una comunità redenta, è una comunità umana, che avrà qualche altro obiettivo, allora subentra il discorso che tu sei di una parrocchia, quell’altro di una scuola… Attenzione, non dobbiamo lasciarci qualificare anzitutto da quello che facciamo, ma da quello che siamo per grazia di Dio. E allora tutti i giorni dobbiamo dipendere da questa Parola che ci unisce e qui si vede bene la fantasia di Dio che ad ognuno ispira qualcosa di bello e di particolare ma nello stesso tempo è la stessa fonte; poi è necessario essere perseveranti nella comunione,  che non è un’impresa nostra, la comunione è un dono di Dio, cioè è l’amore che ci ha già comunicato e che è presente già nella Trinità. S. Agostino su questo è stato grandissimo ed ha impostato tutta la Regola sull’amore, perché l’amore è la categoria unica e fondamentale per capire Dio e non solo, ma è la categoria per capirci noi. Che io conosca me che io conosca te, perché se io mi conosco, mi conosco come votato all’amore, ma non a quello che penso io ma a quello di Dio che diventa la misura del mio amore; la comunione è un dono oggettivo, noi siamo in comunione perché Colui che ci ha uniti è Lui, è Lui rimane nel tuo cuore, nel nostro cuore, questa è la cosa più grande che abbia potuto capire Agostino e lo ha detto a tutti, lo ha comunicato a tutti, la Chiesa è il luogo dove abita lo Spirito. Non dimentichiamo mai l’ultimo versetto del primo capitolo: siate un cuor solo ed un’anima sola. Perché? Perché siamo il tempio di Dio, ma non è solo un’espressione questa, non è una bella idea. Quando afferma che la Madonna quando ha concepito Cristo, è diventata l’Ostensorio di Dio. Siamo tutti ostensori di Dio; siamo come un ostensorio che portano la presenza di Dio che si chiama Spirito Santo. E attraverso lo Spirito Santo, tutta la Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, abita nel mio cuore, questa è la comunione. E quando c’è il momento della formazione del noviziato fino alla professione, bisogna lavorare su questo. Questa è la formazione. Se io non mi converto a questa realtà, non c’è niente da fare, non sono fatto per la comunità. Attenti, quando si dice che una persona non è fatta per la comunità perché ha un brutto carattere, ma pensate che il Signore non ha la possibilità di cambiare il carattere? Il fatto è che tu singolo ti devi lasciar cambiare dalla presenza dello stesso amore di Dio. Questa è la cosa importante. Nel racconto di Marta e Maria, c’è una sfumatura in Agostino che è incredibile. Marta quando chiede a Gesù: perché non gli dici che… pensava che forse non glielo dicesse perché doveva  sentirsi mossa e cambiare atteggiamento? Ma no, il problema principale è questo qui invece: “Marta tu non hai capito, non hai capito! Marta, ti devi convertire alla presenza di Gesù. Quando ti sei convertito a questa presenza, non te la toglie più nessuno, perchè hai capito tutto. Il fatto del carattere è la conseguenza della scoperta. Adesso io non so quale era il carattere preciso di S. Agostino. Probabilmente anche lui aveva le sue cose, il suo modo di fare, scegliere… però sembra che le cose siano cambiate nel momento in cui accetta Cristo, nel momento in cui accetta il regalo, accetta il Dono, quando accetta il Dono, cambia tutto. Cambia cioè la prospettiva. Allora io non sono così povero perché ho un carattere e anche il fatto che si dica: tu hai un carattere così, quindi quindi… queste sono le frustrazioni al di fuori della fede. Se il convento, il monastero sono l’occasione di promuovere questa fede, dove l’umanità viene accolta e cambiata dalla tenerezza e misericordia, allora siamo sulla strada giusta per poter vivere e convivere insieme e poi uniti nella frazione del pane. Questa frazione non è solo una celebrazione, una cerimonia. E se non cambia niente cosa vuol dire? Vuol dire che l’Eucarestia non è forte? No, vuol dire che non ci lasciamo cambiare dall’Eucarestia, vuol dire che l’Eucarestia che è il centro della nostra vita non è quell’elemento che produce, ispira, che porta a vivere. Così anche le preghiere, caratteristiche di una comunità che prega insieme. A volte pregare insieme può significare che non porta ad una novità, ma non è così; pregare insieme significa ancora una volta educarsi al dono, alla sicurezza del dono, cioè alla sicurezza di quel dono che ci aiuta a vivere insieme e ci aiuta a cambiare piano piano il nostro carattere. Allora la carità, il perdono, la contemplazione, la condivisione, sono i tratti caratteristi dei redenti. Pensate quanto ci è voluto per i discepoli capire che dovevano condividere. Non è stato facile per niente, ci è voluta la botta finale. La botta finale, si chiama Pentecoste, senza questa botta finale, loro non avrebbero capito che celebrare l’Eucarestia significa condividere. E pensate quante volte continuiamo a non capire noi, perché non ci lasciamo trasportare dal miracolo, cioè dalla meraviglia che Dio vuole compiere e non dobbiamo pensare che sia un’impresa nostra. Ma non è un’impresa nostra, è un dono di Dio. Quante volte Paolo dice: ma io ero un bestemmiatore, un peccatore, ma vogliamo capire che sono cambiato per grazia di Dio? Sì o no! E così noi, quello che siamo lo siamo per grazia di Dio. Per grazia di Dio significa che lo siamo gratuitamente per la disponibilità pura della misericordia del Signore. 
E veniamo al punto centrale della nostra esperienza. Ma perché le nostre comunità devono essere evanescenti, senza grinta e senza personalità, ma perché, dove sta scritto? Ogni membro della nostra comunità è un membro profetico che deve esprimere questa gioia ed è stato conquistato dall’amore di Dio e vive e apprezza questo essere preso da Dio e vive questa carità, il perdono, la contemplazione, la condivisione. E tu singolo elemento della comunità, ti devi  sentire convinto, stabile, ti devi sentire che appartieni a questa comunità e che gli altri ti appartengono. Ricordate il capitolo 4 della Regola dove il problema non è quello di denunciare, ma quello di appartenere, cioè, il fratello, la sorella, mi appartiene e poiché mi appartiene sento il dovere di amare, di correggere o di intervenire. Posso dire: “Guarda ho un dubbio o una perplessità ma questo nasce dall’amore, perché non voglio perderti, perché tu sia un membro vivo, forte della comunità. Ho qualche timore e te lo dico per recuperarti”. E questo è in armonia con quello che gli ultimi due Papi ci hanno raccontato nell’ultima enciclia, la Lumen Fidei. La Lumen Fidei è la nostra Regola ed io ve lo potrei dimostrare paragrafo per paragrafo perché la ricostruzione della Lumen Fidei. La fede cosa vuol dire? Scoprire l’amore di Dio. Quando ti chiedono: ma perché bisogna credere? Bisogna rispondere che è necessario imparare a credere, altrimenti non si può l’amore di Dio. Bisogna credere altrimenti non si scopre l’amore di Dio e se non si scopre l’amore di Dio non si vuol bene a nessuno. Perché la vita cristiana è una questione di amore, di amore e basta.  E poi quando si scopre l’amore di Dio, cosa bisogna fare? Bisogna costruire la casa. É necessario costruire la casa, la comunità, costruire la chiesa, la città e gli elementi per fare questo sono quelli che si sono scoperti, e cioè l’amore di Dio. 
Concludo con un testo di Enzo Bianchi:
Il figliol prodigo all’altro: «Parlami!»

di Enzo Bianchi
in “Avvenire” del 20 agosto 2010
Nella sua predicazione Gesù è ricorso a racconti e narrazioni: le parabole, frutto della sua ricerca della volontà di Dio, della sua immaginazione, della sua osservazione contemplativa del cuore umano, della natura e delle storie personali e collettive. Ma tra queste, ve n’è una che appare come «incompiuta», una parabola che sembra attendere altri eventi, quasi una parabola in atto di compiersi: è quella dei due figli, che abbiamo memorizzato come «la parabola del figliol prodigo». Una parabola con il finale sospeso: il figlio perduto ritorna a casa, il padre lo abbraccia e gli usa piena misericordia senza chiedergli conto del male commesso, l’inizio della festa per questo figlio ritrovato… Poi ecco apparire l’altro figlio, il maggiore, rimasto sempre a casa: risentito, non vuole partecipare alla gioia del padre e del fratello.

Allora il padre esce di casa anche per lui, pregandolo di entrare e unirsi alla festa… La fine del racconto tace sulla reazione del figlio maggiore: è rimasto ostinatamente fuori? Cos’è successo dopo l’avvio della festa con la musica e il pranzo preparato? Una parabola incompiuta, appunto. Suonerebbe poco riverente verso il Vangelo osare immaginare non un’altra fine, ma un seguito che renda la parabola compiuta?

Significherebbe forse indicare un esito, far accadere ciò che non è stato narrato come accaduto… Ma siccome tutte le volte che leggo questa parabola penso sempre all’esito che avrebbe potuto avere e mi ritrovo a ipotizzare sempre lo stesso finale, oso affidarlo ai lettori, certo della loro capacità di farne buon uso e di non confonderlo con il Vangelo stesso.

l figlio minore scappato di casa, dopo aver dilapidato tutta l’eredità pretesa dal padre, si era deciso a ritornare a casa: meglio essere un servo in casa di suo padre che vivere da salariato guardiano di porci! Non conosceva in profondità suo padre, infatti da lui si attendeva solo un po’ di pietà per

colui che restava nonostante tutto suo figlio. Il padre invece, da quando il figlio era fuggito, l’aveva sempre aspettato e il suo amore – che esprimeva anche l’amore della madre che non c’era più – non era mai venuto meno: aspettava, aspettava, sovente scrutando l’orizzonte dalla terrazza di casa, là dove la strada scompariva dietro le colline… Così un giorno, scorgendo una sagoma in lontananza, comprese che era lui, suo figlio. Allora gli corse incontro: era scalzo, vestito di cenci, barba e

capelli incolti, avanzava come un relitto umano, emanava anche un tanfo insopportabile… Quella corsa finì con un abbraccio, sfociò in un volto contro volto, occhi contro occhi, in un unico pianto di gioia. Il padre non sentì le parole biascicate dal figlio, ma gli salì dal cuore una parola: «È vivo! Festa, allora!». E festa sia: i garzoni vanno a macellare il vitello grasso, accendono il fuoco della cucina, mentre altri preparano il bagno, le vesti profumate e i calzari nuovi… E il padre gli mette al dito l’anello di famiglia, custodito per lui, mentre i musicanti invitano alla festa.

Festa grande, festa per tutti! Ma l’altro figlio dov’è? A quest’ora avrebbe dovuto essere rientrato dai campi… Dov’è? Il padre esce di nuovo, di corsa, per cercarlo e dargli la buona notizia del fratello tornato, non più perduto come un morto, ma vivo! Invece, il dramma: nell’ora in cui il padre ha riacquistato un figlio rischia di perdere l’altro. Non appena il maggiore, infatti, vede il padre e sente la sua «buona notizia», ecco l’indignazione, la rivolta! La sua voce risuona dura, tagliente: «Come puoi chiedermi di essere contento e di far festa per questo tuo figlio che ha preso i suoi soldi prima che gli spettassero, che è andato a spenderli comprandosi amici interessati e amore di prostitute, che ha lasciato a noi la fatica e il lavoro, senza mai dare un cenno di vita? E io dovrei far festa?». Ma il padre: «È mio figlio, certo, ma è anche tuo fratello! Io sono il padre di tutti e due: vi ho amati e vi amo, siete la mia vita! Tu sei rimasto qui accanto a me, è vero, lui se n’è andato lontano, ma io vi amo tutti e due, di tutti e due mi sento padre e non posso fare diversamente. Se non vi sentite fratelli tra voi, è come se io non potessi essere vostro padre!».

Come aveva abbracciato il figlio fuggito, il padre ora supplicava l’altro figlio che non voleva partecipare alla festa. Come aveva atteso il figlio perduto, ora era disposto ad aspettare che il

primogenito entrasse in casa per la festa. Fino a quando restò là a pregarlo? Fino al momento – che il padre non aveva osato sperare – in cui sopraggiunse il figlio minore, fino a quando il figlio rinato non accorse verso suo fratello!

Questa volta non aveva preparato parole di circostanza, come prima di tornare a casa: avanzò semplicemente, gli occhi bassi colmi di contrizione, giunse davanti al fratello e, senza alzare lo sguardo, gli disse solo: «Fratello, rivolgimi una parola, anche di condanna, e saprò di essere rinato anche per te: allora sarò veramente rinato!». Il primogenito rimase come paralizzato: non riusciva né aprire la bocca né ad allargare le braccia… Si lasciò abbracciare, tenendo le braccia rigide, come legate al corpo. Ma quando sentì il calore delle lacrime del fratello rigare il proprio volto, qualcosa in lui si schiuse, le labbra si aprirono per sussurrare semplicemente «Sì!». Davvero tutto quello che

era del padre era anche suo! Non solo la casa e i campi, non solo vitelli e capretti, ma anche l’amore per quell’uomo perduto e ritrovato, l’amore per un figlio ridiventato fratello. Sì, l’amore del padre era amore anche suo, un amore condiviso. E cominciarono a far festa, tutti insieme, una festa senza fine…

Non potremo mai sapere se questo era davvero il finale della parabola narrata da Gesù, né questa domanda è decisiva.

Possiamo e dobbiamo invece interrogarci proprio a partire dall’intero racconto e da quel fiato sospeso che lo conclude: chi è il figlio primogenito e chi è il minore, perduto? Chi dei due è autenticamente figlio e fratello?

Quando lo diventa o lo ridiventa? E ciascuno di noi, dove si colloca?

Decisivo in questa parabola familiare è che entrambi i fratelli sono stati ritrovati dal padre, il quale è nella gioia solo quando ha in casa tutti i suoi figli, capaci di perdonarsi e di fare festa insieme.
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